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ROTARY INTERNATIONAL

DISTRETTO 2070

Lettera mensile  del Governatore n. 9

                                    (Marzo 2006 – Mese dell’Azione di Pubblico interesse)


Care Rotariane e Cari Rotariani,


il mese di marzo è dedicato dal Rotary all’azione di pubblico interesse: il che mi porta a fare due diversi tipi di riflessioni.


La prima inerisce la capacità e la determinazione del Rotary nel realizzare opere e compiere gesti umanitari e di solidarietà sia internazionale (basti pensare alla Rotary Foundation) che a carattere locale di primaria e significativa importanza e quindi di portare la propria opera a vantaggio della collettività, cioè del pubblico, con particolare attenzione alle fasce sociali più deboli e bisognose.

 
La seconda riguarda invece ciò che il Rotary fa per essere vicino alle istituzioni territoriali e a tutte quelle rappresentanze sociali che costituiscono il pubblico dominio, vale a dire il mondo partecipato da tutti.


Si tratta di due riflessioni fra loro strettamente collegate, che però appartengono a due dimensioni diverse, per quanto complementari.


Circa la prima riflessione, come dicevo, questa riguarda le grandi impegnative azioni che vongono condotte a livello internazionale come,per esempio, la POLIO PLUS, ma anche quelle che sono promosse e realizzate a livello locale dai singoli club.


Ed è proprio con riferimento a quello che fanno i singoli club che voglio appuntare la mia attenzione, perché il panorama che ho ricavato dalle mie visite ai club (ormai prossima alla fine) mi ha dimostrato che premono tantissime iniziative e che molte sono già state realizzate. A tale proposito mi piace rilevare che da parte dei club c’è stato un gran fervore non solo nel promuovere iniziative di alto 

contenuto umanitario e di nobile solidarietà, ma anche nel porre in essere eventi, manifestazioni ed iniziative di grande contenuto culturale il che, come ho sempre sostenuto, soprattutto in Italia, rappresenta una parte sostanziale ed essenziale del “servire “ rotariano. Servire la cultura vuol dire servire l’umanità, e se non lo fa un distretto come il nostro, che è depositario e custode del più grande patrimonio culturale ed artistico del mondo, non so davvero chi altri lo potrebbe fare.


Per quanto invece riguarda il nostro essere presenti nelle nostre comunità di riferimento, mi pare che i nostri club si stiano muovendo nella maniera, forse non rapida, ma giusta. I rapporti con le autorità del territorio, la tessitura di ottime relazioni sociali, la nostra presenza nella vita quotidiana delle città e delle province, testimoniano  che indiscutibilmente stiamo dirigendoci verso un “impegno” pubblico che vede il nostro prestigio e la nostra competenza al servizio della gente. Questo a mio avviso è un dato davvero rilevante e che dimostra il sentimento diffuso nei rotariani (almeno in quelli che “fanno” davvero Rotary) di voler partecipare alla edificazione di un futuro migliore, cosa che facciamo non tanto per noi, quanto per le nuove generazioni, vale a dire per i nostri figli e per i nostri nipoti. Quando infatti guardo il mio nipotino, di meno di tre anni, non posso non interrogarmi su cosa  sto facendo per lui. Ed automaticamente mi viene la voglia di “fare”. Noi dobbiamo sentirci impegnati, in un’epoca così difficile e complessa, a partecipare attivamente alla costruzione della cittadella dei valori. Che deve essere un fortino capace di resistere a qualsiasi assalto da parte di certi modernismi basati sul nulla. Ognuno di noi deve farsi sentinella e vigilare attivamente e continuamente per proteggere il nostro patrimonio di valori. E dobbiamo ricordare che la sentinella che dorme è un’avanguardia del nemico. Quindi sentiamoci sempre allertati, perché le debolezze e le tolleranze potrebbero rivelarsi la chiave di volta di un disfacimento sociale del quale tutti noi, oggi, corriamo davvero il rischio.  So che molti rotariani la pensano come me o, meglio, che io la penso come la gran parte dei rotariani. E’ per questo che siamo, che possiamo essere una grande forza. Il “non fare” ci rende colpevoli verso gli altri, ci rende rotariani solo in quanto iscritti al Rotary. Questo è ciò che non vogliamo. Per questo sono sicuro che il nostro capitale umano ed intellettuale vogliamo impegnarli nel servire la società. Per questo siamo entrati nel Rotary. Sono certo che non deluderemo le attese. Sono certo che parteciperemo attivamente, anche nel contesto associativo, alla creazione di un futuro migliore.


Quindi, a tutte e tutti, buon Rotary.

   



                           Italo Giorgio Minguzzi
